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DIO PADRE CI FA DONO DEL CUORE DEL FIGLIO: 
UN CUORE ACCOGLIENTE
P. Achilles Kiwanuka

In questo primo giorno del triduo in preparazione alla Solennità del Sacro Cuore del Signore Gesù Cristo, vi invito alla contemplazione dello stesso Cuore come dono che Dio Padre fa a ciascuno di noi. Il Padre desidera  che il Cuore di Gesù suo Figlio sia il mio cuore, il tuo cuore, il nostro cuore. Perché Dio desidererebbe che il Cuore di Gesù sia nostro cuore? Lo desidera affinché Cristo sia formato in noi (Cf Gal 4,19). Dio ci dà il cuore del Figlio affinché ognuno di noi possa dire con l’apostolo Paulo che: “non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me” (Gal 2,20).
Questa meditazione si situa tra due realtà. La prima è una promessa di Dio al suo popolo. Promette loro il dono di un cuore nuovo (Ez 36,25-26). Quale è questo cuore? Lo troviamo indicato nella seconda realtà: lo Spirito Santo ci dirà nella lettera ai Filippesi: Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Avere in sé il Cuore di Gesù significa coltivare il modo di essere di Gesù stesso, il suo modo di sentire. 
Riflettendo sulla nostra vocazione missionaria, e soprattutto alle sfide che ci stano davanti, particolarmente nel continente Africano, sento in me che il Cuore del Signore ci educa in un modo speciale all’ACCOGLIENZA. Riflettendo su questa qualità del Cuore di Dio, chiediamo allo Spirito Santo di darci lo stesso Cuore di Gesù, un cuore che accoglie.
Una delle accuse lanciate a Gesù dai farisei era la seguente: “Questo uomo accoglie i peccatori e mangia con loro” (Lc 15,1). Infatti, c’è un posto per tutti nel Cuore di Gesù, inclusi pubblicani e peccatori, perché riconosce in ognuno l’essere figlio/figlia di Dio. L’accoglienza che Gesù porta a ciascuno si manifesta nella sua risposta ai bisogni dei singoli come a quelli dei gruppi. Per esempio, nel momento in cui i discepoli vogliono mandare via la folla per comperarsi da mangiare, Gesù chiede loro di far sedere tutti quanti e poi offre loro lui stesso da mangiare (Gv 6, 1-13). Egli accoglie i bambini, che per i discepoli contavano ben poco (Lc 18, 15-17). 
Contempliamo il cuore accogliente di Gesù soprattutto nella celebrazione dell’Eucaristia. È sempre lui che ci ospita e ci offre da mangiare! 
È vero cha l’attività missionaria significa andare verso gli altri. Noi cerchiamo di farlo come possiamo; come congregazione, come comunità, come individui. Contemplando Gesù e lasciandoci educare dal suo Cuore, oppure cercando di avere il suo Cuore, ci rendiamo conto che Gesù non solo va verso le persone ma coltiva pure verso di loro un atteggiamento di accoglienza. Può essere relativamente facile andare in tutto il mondo e proclamare il Vangelo; però, diventa talvolta difficile, anzi molto difficile accogliere tutti come lo fa Gesù, ciascuno nella sua diversità personale. Accogliere l’altro che mi assomiglia non sarà forse tanto difficile; però accogliere l’altro che è diverso diventa faticoso. Gesù è sempre disponibile ad accogliere, anche nel cuore della notte come nel caso di Nicodemo. Sì, ci sono di queste situazioni in cui delle persone che stanno nel buio cercano la luce. Ma la sfida più grande rimane quella di accogliere colui che è diverso, come Gesù accolse il centurione, la donna cananea, i lebbrosi e i peccatori…
Credo che prima di essere una questione pastorale, l’accoglienza è una vera sfida nelle nostre case di formazione, nelle nostre comunità, nelle nostre provincie. Quando le nostre diversità culturali diventano un luogo di accoglienza vicendevole, anziché delle barriere oppure un luogo di rifiuto dell’altro, allora diventiamo un vero segno del Regno, perché saremo immagini trasparenti del Cuore di Gesù. Accogliere significa, prima di tutto, portare stima nel riguardo dell’altro e dargli un posto nel proprio cuore. Bisogna fissare lo sguardo su come Gesù accoglie i suoi discepoli durante l’ultima cena: con amore e umiltà, si mette a lavare loro i piedi, asciugandoli con l’asciugamano... e che piedi! 
Accogliere l’altro è un rischio che richiede umiltà e fiducia perché anche se l’uomo è creato per l’incontro con l’altro (il quale a sua volta lo porta verso l’Altro), bisogna ammettere che la “diversità” ci fa paura, ci appare come una minaccia alle mie sicurezze. L’Apostolo Paolo ci fa capire che Dio, per accoglierci, non ha aspettato che fossimo buoni, bravi. Se l’avesse aspettato, avrebbe aspettato fino ad oggi certamente: “Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito” (Rm 5,6). Non dobbiamo dimenticare che Gesù ha sempre accolto Giuda come amico, anche nel giardino di Getsemani!
Pensando alla realtà di Africa, l’accoglienza è un valore in cui tante culture africane si riconoscono. Comunque il Cuore di Gesù ci insegna che non si accoglie solo colui che appartiene al proprio gruppo etnico, alla propria famiglia; bisogna accogliere anche il proprio nemico. Non si accoglie solo coloro che sono bravi, bisogna accogliere anche i peccatori. 
Come si fa ad accogliere coloro che ci hanno offeso? A questo punto, l’accoglienza diventa perdono e riconciliazione. Il Cuore di Dio Padre, manifestatosi in Gesù, ci viene rivelato come un cuore che accoglie il figlio prodigo (Lc 15), un cuore che perdona. Avere nel proprio petto il Cuore di Gesù significa imparare da lui il perdono come forma di accoglienza del fratello che ci ha offeso. Tante situazioni sul continente africano come altrove nel mondo parlano del bisogno di perdonare come Cristo ha perdonato. Il perdono nasce dalla consapevolezza del fatto che colui o colei che mi offende è figlio/figlia di Dio; che il Padre ha un progetto di amore su di lui o lei. Diventa una vera sfida guidare le nostre comunità cristiane verso il perdono secondo il Cuore di Gesù. Però questo richiede, prima di tutto, vivere il perdono vicendevole nelle nostre comunità. L’accoglienza come persone richiede una rivalorizzazione della correzione fraterna e della riconciliazione comunitaria.

Per noi Comboniani, bisognerà ricordare continuamente che la nostra accoglienza non si deve limitare ai propri famigliari, amici e benefattori, ma anche a coloro che ci possono dare fastidio. L’accoglienza, quando non è solo dettata dall’interesse oppure da motivi protocollari, è una grande testi​monianza della natura del Cuore di Gesù, dell’amore di Dio stesso. L’esigenza di un’identità propria come famiglia religiosa può anche comportare il rischio di crearsi un ghetto, un idolo che ci impedisce di lasciare spazio a colui che dovrebbe essere accolto. Anche a livello di comunità cristiane e religiose può capitare di condividere lo stesso tetto e cibo senza che sappiamo accoglierci come Cristo ci accoglie: Anziani fanno fatica ad accogliere i giovani perché i loro modi di vivere non corrispondono a quelli di una volta. I giovani fanno fatica ad accogliere gli anziani perché li ritengono nostalgici del pas​sato. Allora ci si può rifiutare a vicenda. Invece tutto cambia quando accettiamo in noi il Cuore di Gesù. 

Mi ricordo delle parole di un amico senza tetto. Si chiamava Patrique e veniva spesso al nostro scolasticato a Parigi per prendere un panino o il brodo la sera. Anche per riposarsi un po’ quando aveva preso un bicchiere di troppo. Una volta, avendo saputo che il Comune d’Issy-les-Moulineaux aveva avviato un servizio di qualità per i senza-tetto, uno di noi chiese a Patrique: Dicci, perché tu e Claude (un altro senza-tetto) non andate mai al Centro gestito dal Comune dove il cibo è migliore? Patrique rispose: “Qui da voi, noi ci sentiamo accolti con amore; lì ci danno da mangiare e basta!” Avere il Cuore di Gesù richiede riconoscere ed accogliere tutti come figli di Dio, persone amate da Lui. E sappiamo che la Sua volontà è che tutti siano salvi.
Nelle nostre missioni, abbiamo la sfida di accogliere i fratelli di altre chiese e religioni. Solo portando il Cuore di Dio in noi, possiamo accogliere ed amare tutti come fratelli. Il dialogo inter-religioso e l’ecumenismo, se non sono fondate sul “sentire” come Cristo e con Cristo, possono essere delle attività lodevoli ma troppo superficiali per essere vere. Però quando tutto viene fatto con un cuore nuovo, un cuore accogliente, il cuore di Gesù stesso, l’ecumenismo e il dialogo con le altre religioni diventano preghiera, esperienza di crescita, partecipazione al progetto di Dio che cerca di riunisce tutti i suoi figli. Questo richiede anche capacità di ascolto. Gesù è una persona che accoglie l’altro ascoltan​dolo. Lo vediamo nel suo incontro con la Samaritana. Abbiamo tanto da “dire” agli altri! Ci prepariamo per “parlare” agli altri. Forse bisognerebbe imparare anche ad “ascoltare” come modo di accoglienza.
Infine, cercando di avere il Cuore di Gesù, un cuore accogliente, bisognerà cominciare con accoglierci noi stessi, gli uni gli altri. Lo Spirito Santo dice: Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo(Rm 15,7.13). 

Roma, 12 Giugno 2012

P. Achilles Kiwanuka
Autostima e Amore

Caratteristiche dell’autostima

Le quattro “A” dell’autostima

1. 
APPREZZAMENTO genuino di sé in quanto persona, indipendentemente dalla propria attività o dai propri beni, così da considerarsi simili – pur nella differenza – a qualsiasi altro essere umano. E’ un apprezzamento che include tutto il positivo presente in se stessi: talenti, abilità, qualità fisiche, mentali e spirituali… Colui che si apprezza, gioisce stupito per le proprie qualità manifeste, e sa, qualora se lo proponga seriamente, di poterne sviluppare altre ancora latenti. Gioisce dei propri successi senza presunzione, né vanteria, indizi, generalmente, di sentimenti di inferiorità. 

“Tutti abbiamo dentro noi stessi una Buona Novella! La Buona Novella è che davvero non sappiamo quale possa essere la nostra grandezza, quanto possiamo amare, quanto possiamo ottenere, quanto grandi siano le nostre possibilità. Non si può rendere una Buona Novella migliore di questa” (Anne Frank).

2. 
ACCETTAZIONE tollerante e speranzosa dei propri limiti, debolezze, errori e insuccessi. Chi accetta se stesso, si riconosce essere umano fallibile, come tutti gli altri, e non si meraviglia, né si angoscia troppo, per il fatto di sbagliare con maggiore, o minor frequenza. Riconosce seriamente gli aspetti spiacevoli della propria personalità, assume la responsabilità di tutte le proprie azioni, senza sentirsi in colpa più del dovuto per gli sbagli commessi. Sa per esperienza che “l’orrore dell’errore è un errore peggiore”. Non lo spaventano i propri limiti e difetti, e preferisce compiere con successo ciò che fa, ma non affonda quando perde.

“Aspira a fare le cose bene, non alla perfezione. Non rinunciare mai al diritto di sbagliarti, ché altrimenti perderai la capacità di imparare cose nuove e di avanzare nella vita. Ricorda che sotto le ansie di perfezione si nasconde sempre la paura. Affronta le tue paure e concedi a te stesso il diritto di essere umano: paradossalmente, potrai fare di te una persona molto più feconda e felice” (D. Burns)

3. 
AFFETTO: una disposizione positiva e amichevole, comprensiva e benevola verso se stessi, così da sentirsi in pace, non in guerra, con i propri pensieri e sentimenti (anche se sgradevoli), con la propria immaginazione e il proprio corpo (quali che sino le sue rughe – letterali, o metaforiche – e difetti). Si è capaci di gioire della solitudine senza disdegnare la compagnia; “ci si trova bene con se stessi, nella propria pelle” (L. Racionero).

“Dovremmo imparare a guardare noi stessi con la stessa tenerezza con cui ci guarderemmo se fossimo nostro padre” (J. L. Martìn Descalzo)

4. 
ATTENZIONE e cura amorevole dei propri bisogni, fisici e psichici, intellettuali e spirituali (ovviamente, non ci riferiamo qui a quei bisogni superflui, creati artificialmente da una pubblicità aggressiva ed ingannevole). La persona che ha stima di sé preferisce la vita alla morte, il piacere al dolore, la gioia alla sofferenza. Non cerca il dolore per il dolore, protegge la propria integrità fisica e psichica, non si espone a pericoli inutili. E tuttavia è capace di accettare anche la sofferenza, e, se occorre, la morte, per una persona, o una causa con la quale si senta profondamente identificata. Così, ad esempio, una madre che ha stima di sé dona con gioia uno dei propri reni per farlo trapiantare ad un figlio che ne ha bisogno.

2.
Affermazione

Queste quattro caratteristiche – le prime quattro “A” dell’autostima – presuppongono un buon livello di conoscenza di sé, e specialmente di autocoscienza, cioè di consapevolezza del proprio mondo interiore, conseguibile mediante l’amichevole ascolto di se stessi e l’attenzione costante a tutte le voci che sorgono da dentro. Già Socrate ci avvertiva che una vita inconsapevole non vale la pena di essere vissuta…

Quando parliamo di autostima, parliamo allora di AFFERMAZIONE di quell’essere umano fallibile, irripetibile, preziosissimo, che merita tutto il nostro rispetto e la nostra considerazione, ossia di quel “se” che ciascuno è; naturalmente, un “sé-in-relazione-con-gli-altri”, ché altrimenti non ci sarebbe individualità autentica. Non si tratta qui di narcisismo, poiché la persona che si stima davvero, nella propria globalità individuale e sociale, vive aperta e attenta all’altro, riconoscendone l’esistenza e affermandolo. Sa che non ci può essere affermazione duratura di sé senza solidarietà; accetta il fatto evidente dell’interdipendenza umana e si rende conto che non può, né le interessa, vivere isolata e indipendente dagli altri.

“Come le mele maturano con il sole, così anche noi uomini maturiamo in presenza dell’altro, collaborando con lui” (G. Torrente Ballester)

José Vicente Bonet, “Aversi a cuore. Sulla stima e l’amicizia con se stessi”.
Titolo originale: “Sé amigo de ti mismo. Manual de Autoestima” 

